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Le tre parabole della misericordia sono 
davvero il Vangelo del Vangelo. Sale dal 
loro fondo un volto di Dio che è la più bella 
notizia che potevamo ricevere.  

 

Gesù accoglieva i peccatori e mangiava 
con loro. E questo scandalizzava i farisei: 
Questi peccatori sono i nemici di Dio! E 
Gesù per tre volte a mostrare che Dio è ami-
co di quanti gli sono nemici.  

Pubblicani e prostitute sono lontani da 
Dio! Stai lontano da loro! E Gesù a raccon-
tare che Dio è vicino a quanti si sono perdu-
ti lontano. 

 

Scribi e sacerdoti si ribellano a questa 
idea di Dio. Loro pensano di conoscere, di 
circoscrivere i luoghi di Dio: Dio è nel tem-
pio, nell'osservanza della legge, nei sacrifici, 
nella religione, nella penitenza.  

Gesù abbatte tutti questi recinti: Dio è 
nella vita, là dove un figlio soffre e si perde, 
è nella paura della pecora smarrita, è accan-
to all'inutilità della moneta perduta, nella 
fame del figlio prodigo.  

 

I farisei, i moralisti dicono: troverai Dio 
come risultato dei tuoi sforzi.  

Gesù dice: sarà Dio a trovare te; non 
fuggire più, lasciati abbracciare, dovunque 
tu sia, e ci sarà gioia libertà e pienezza. 

 

Le tre parabole, mettendo in scena perdi-
ta e ritrovamento, sottolineano la pena di 
Dio che cerca, ma molto di più la gioia 
quando trova. Ecco allora la passione del 
pastore, il suo inseguimento per steppe e 
pietraie.  

 

La pecora perduta non torna da sé all'ovi-
le; non è pentita, ma è a rischio della vita; 
non trova lei il pastore, ma è trovata; non è 
punita, ma caricata sulle spalle, perché sia 
più leggero il ritorno. 

 

Un Dio pastore che è in cerca di noi mol-

to più di quanto noi cerchiamo lui. Se anche 
noi lo perdiamo, lui non ci perde mai.  

 

Un Dio ‘donna di casa’ che ha perso una 
moneta, madre in ansia che non ha figli da 
perdere, e se ne perde uno solo la sua casa è 
vuota; che accende la lampada e si mette a 
spazzare ogni angolo e troverà il suo tesoro, 
lo troverà sotto tutta la spazzatura raccolta 
nella casa.  

 

E mostra come anche noi, sotto lo sporco e 
i graffi della vita, sotto difetti e peccati, pos-
siamo scovare, in noi e negli altri, un piccolo 
grande tesoro anche se in vasi di creta, pa-
gliuzze d'oro nella corrente e nel fango. 

 

Tutte e tre le parabole terminano con un 
identico crescendo. L'ultima nota è una gioia, 
una contentezza, una felicità che coinvolge 
cielo e terra, che convoca amici e vicini.  

 
 

Da che cosa nasce la felicità di Dio? Da 
un innamoramento! Questo perdersi e cercar-
si, questo ritrovarsi e perdersi di nuovo, la 
nostra esperienza.  

Dio gira di notte nella città e a tutti chiede 
una sola cosa: avete visto l'amato del mio 
cuore? 

Sono io l'amato perduto. Dio è in cerca di 



Le persone vengono prima delle cose da fare 
e dei ruoli: questo principio è risuonato più volte 
nella consultazione sinodale, insieme al riconosci-
mento di quanto venga spesso disatteso. La cura 
delle relazioni chiede di non lasciarsi ingabbiare 
da ruoli e funzioni –pur necessari– e di non utiliz-
zarli come recinti in cui chiudersi.  

 

Ognuno nella comunità ecclesiale ha bisogno di 
imparare a vivere relazioni più attente all’altro, 
soprattutto quando si svolge un ministero e un ser-
vizio: i sacerdoti, per primi, sono chiamati a esse-
re “maestri di relazione”, capaci di stare e cammi-
nare con gli altri. Peraltro, emergono anche la 
preoccupazione per il senso di solitudine che a 
volte vivono anche i sacerdoti e la necessità di 
comunità capaci di accompagnarli. 

 

Le relazioni hanno bisogno di tempo e di cura 
costante: sono un bene fragile che necessita di 
energie individuali, di sinergie comunitarie e di 
accettazione delle fatiche e delle sconfitte. Le co-
munità necessitano di cammini di riconciliazione 
per abitare e superare i conflitti e le frammenta-
zioni. Ciò richiede di riconoscere che la dimensio-
ne relazionale non cresce in modo automatico, ma 
giorno dopo giorno dando spazio all’incontro, al 
confronto e al dialogo, e sapendo camminare 
con gli altri senza voler imporre a tutti i costi il 
proprio ritmo. 

 

L’incontro con le persone non va vissuto come 
un corollario, ma come il centro dell’azione pa-
storale. Perciò è importante rivedere in una pro-
spettiva maggiormente comunitaria il tema delle 
funzioni e delle mansioni svolte attualmente dai 
presbiteri. Avere a cuore le relazioni nella comu-
nità significa riconoscere e prendersi cura delle 
diverse forme di solitudine e di coloro che vivo-
no situazioni di fragilità e marginalità. 

NOI TURISTI... NOI PELLEGRINI 

Prima di partire, ci si preoccupa sempre un po’, sia 
chi organizza, sia chi partecipa... Ma poi basta ritro-
varsi lì, al punto di incontro, quando il paese è ancora 
immerso nel sonno, e una dopo l’altra le preoccupa-
zioni svaniscono. Così è stato per noi mercoledì, che ci 
ha visti come turisti a Recanati in una visita guidata di 
alto valore culturale e poetico, grazie anche all’ecce-
zionalità della guida ‘medico nel tempo libero’. Il mo-
mento del pranzo dai Frati Cappuccini si è rivelato una 
vera e propria “leccornia” per giungere alla sublimità 
che solo la Santa Casa di Loreto sa offrire a chi è nuo-
vo e a chi ci torna sempre con piacere, godendo di 
ogni momento anche se ci si sente stanchi.  

“Lunga vita alla regina!” E’ stato il grido di esultanza e l’augurio rivolto a Eli-
sabetta II, che dopo 70 anni di regno si è spenta  giovedì sera all’età di 96 anni nel-
la sua dimora in Scozia. Aveva appena incontrato due giorni prima, ultimo atto uf-
ficiale nonostante lo stato di salute precario, la nuova Premier Liz Truss. 

Ad una settimana dalla morte del novantunenne Mikhail Gorbaciov, capo di Sta-
to discusso in patria più che all’estero, esce dalle scene ma non dalla storia, la regi-
na d’Inghilterra, stimata e rispettata anche da chi non amava la monarchia.  

A lei va il nostro ricordo e la nostra preghiera.  

LA REGINA ELISABETTA 

Piste di lavoro per il Sinodo: 3. RELAZIONI 

Aiuta prima i tuoi e gli altri, se puoi.  

Ci è pervenuta questa massima con preghiera di pubblicarla 



MERCOLEDI 14 SETTEMBRE - Ore 18.00 
Celebrazione  Eucaristica  

nella Chiesa di S. Antonio 

LUNEDI 12 SETTEMBRE - Ore 20.00 
Spettacolo de La Briciola 

in Piazza S. Lorenzo 

GIOVEDI 15 SETTEMBRE - Ore 18.00  
Celebrazione Eucaristica  

presso la Croce in Via Selva 

DOMENICA 18 SETTEMBRE 
INAUGURAZIONE NUOVO ANNO CATECHISTICO 

in onore della 
Beata Vergine  

Addolorata 




